Tratto da Jacques Dupont, Il metodo parabolico di Gesù, Brescia, Paideia 19902, 34-38.

e) L'espressione «situazione di dialogo» l'ho trovata presso Eta Linnemann. Secondo le spiegazioni di questo autore, chi racconta una parabola non intende solamente comunicare un'informazione agli ascoltatori; egli cerca il loro consenso, vuole che facciano una scelta. Deve rispondere alle loro difficoltà e raggiungerà lo scopo solo quando li avrà condotti a comprendere in modo nuovo la situazione. La situazione originale non costituisce dunque una circostanza estrinseca, senza importanza per la comprensione della parabola; questa è un elemento di tale situazione e assume senso solo nel rapporto che l'unisce alla situazione.

In questa linea, mi sembra poter riconoscere che molte delle parabole di Gesù suppongono una situazione in cui egli deve trattare con interlocutori che hanno un modo di vedere diverso dal suo. Anziché intavolare una discussione, che naturalmente finirebbe per aggravare l'opposizione, Gesù racconta una storia. Il dibattito è trasferito su un altro terreno, in cui sarà più facile per lui condurre l'ascoltatore a porsi in un'ottica che, in seguito, gli permetterà di vedere la situazione reale come Gesù la vede. La parabola diviene così lo strumento per condurre il dialogo ed evitare gli insabbiamenti della controversia.

Cerchiamo dunque di vedere più precisamente come funziona la parabola quale mezzo per superare un dissenso.

Perché una parabola sia atta allo scopo perseguito occorre a) che lasci il campo in cui vi è disaccordo tra il parabolista e l'ascoltatore; b) che i due punti di vista opposti possano incontrarsi su un nuovo terreno che è stato scelto; e) che su quest'altro terreno l'ascoltatore faccia un'opzione che gli permetta già di raggiungere il punto di vista del narratore. Il procedimento appare molto chiaramente nella parabola di Natan in 2 Sam 12,1-7. Rivolgendosi al re David, il profeta si guarda bene dall'apostrofarlo nella forma del monologo: di fronte a rimproveri il colpevole adotterebbe spontaneamente un'attitudine difensiva. Natan racconta dunque una storia i cui particolari assomigliano assai poco a quelli del crimine commesso dal re (a). Questa storia, tuttavia, mette in evidenza due punti di vista (b): quello del povero, che è affezionato alla sua unica pecorella, e quello del ricco, che ruba cinicamente questa pecorella del povero; la diversità dei fatti non impedisce di riconoscere la somiglianza con la vicenda di Uria e David. La parabola raggiunge il suo scopo nel momento in cui David si adira contro il ricco, facendo così un'opzione che si rivolgerà contro di lui (e). Questa maniera di procedere si ritrova frequentemente nelle parabole di Gesù.

a)  L'ambito da cui le immagini sono assunte è quello della vita di ogni giorno e dei suoi consueti problemi, senza rapporto apparente con l'ambito in cui è situato il vero disaccordo tra Gesù e i suoi interlocutori. Questa trasposizione non è dovuta al desiderio che il parabolista avrebbe di celare il suo pensiero, ma alla sua sollecitudine di proporre un terreno sul quale l'interlocutore si senta libero di esprimere un giudizio non prevenuto.

b)  Nelle parabole sono generalmente rappresentati due punti di vista. Uno di essi, difeso dal personaggio principale e che finisce col sembrare preferibile, corrisponde evidentemente al punto di vista che Gesù vuol far prevalere nell'ambito della realtà religiosa. Non è temerario supporre che il punto di vista opposto rifletta quello del suo interlocutore.

Si nota assai spesso che la parabola all'inizio concede vantaggio al punto di vista che infine risulterà perdente. Gesù così intercetta l'interlocutore; entra nel suo modo di vedere. J.M. Robinson parla, a questo proposito, di captatio benevolentiae. Sentendosi capito, l'interlocutore si lascia coinvolgere senza difficoltà. E allora che cambia l'aspetto delle cose: un nuovo modo di vedere viene a dimostrarsi migliore del primo. L'interlocutore, che deve ammetterlo, si trova così impegnato in una prospettiva nuova. Ciò che egli concede sul terreno parabolico lo colloca già nella prospettiva che gli permetterà di vedere la realtà religiosa sotto la stessa angolazione di Gesù. (...)

e) La parabola non si propone solo di far capire all'ascoltatore che un punto di vista diverso dal suo è possibile e sostenibile. Il parabolista non può sperare di raggiungere lo scopo se non è in grado di convincere l'interlocutore a lasciare la poltrona di spettatore per assumere sulla scena la parte che gli è assegnata. Una semplice acquiescenza intellettuale non basta: occorre che l'ascoltatore faccia la sua opzione, un'opzione che lo conduca ad accettare il punto di vista del narratore. Certo, il terreno della parabola non è ancora quello della realtà che si ha di mira, ma la strada percorsa sul terreno parabolico ha già provocato il cambiamento di ottica che farà vedere la realtà sotto la stessa angolazione del parabolista.

